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n LAN 
SCOMMESSA 

E 

MATRIMONIO. 

’ COMMEDIA 
| ANS DUE ATTI PER MUSICA 

- DA RAPPRESENTARSI i 

| NEL TEATRO NUOVO 
SOPRA TOLEDO 

Nell’ Autunno del 1831. 

Cn ORIGIN SLA } 

O ione 

DALLA TIPOGRAFIA COMUNALE,      



La musica è del Siohor Lauro Rossi, 
Maestro di Cappella , ed alunno 

del Real Conservatorio 
di Musica. 

Primo Violino, Direttore dell’ Orchestra , 
ignor Gennaro Pepe. 

‘Architetto , inventore , e dipintore delle è scene, 
ignor Francesco Rossi. 

Appalarae, LI Notaro ; 
Nicola Bozzaotra. 

'Appaltator: llo scenario , ed illuminazione , 
Signor Giovanni Sacchi. 

‘Attrezzista , 
ignor Pasquale Stella. 

Rammentatore , 
Signor Ferdinando Speranza. 

 



   PERSONAGGI. 

    

Barone D. Angssto ga » napolitano padre di 
"ignor Barbie 

| CArLorTA amante , HA del 
i Signora Tavola. 

| GiriItANO EMILIO Bou, 
ignor Jacenn 

MarcuEsa D. Porzia e eronE madre del 
è ignora Checcherini. 
i Marcersino Pirerro CoLLEGIALE, € promesso sposo 

| di Carlotta, 
Signor de Nicola. 

ConrtE Cricura giovane viaggiatore ampolloso , 
Si, Rossi. 

D. Ovipro ADORO popolano, intrigante disperato, _ 

  

   

    

  

Signor Casac 
BistIANO , te in casa della Marchesa , 

Signor Ranaudo. 
di Servi del Barone. 

Coro è di Servi della Marchese. 
' di Contadini. 

i 

‘La Scena sì rappresenta nelle vicinanze di Roma pie 
propriamente nella Seliioa campagna 

di Frasc 
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Con si 
SCOMMESSA E MATRIMONIO. 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA 

e 

I Decente cortile di campagna. Alla sinistra dello spéte 
tatore delizioso casinetto del Barone ; sul portone 

| del quale vi sarà scritto in caratteri ‘cubitali « Par 
| va domus sed api ihi ». A dritta casinetto a 

i tl ya | la Marchesa ‘con un’ impresa ' dinotante “Îo' stemma 
| della famiglia Cascettone », In prospetto nio con 

cancello aperto che mette alla strada maestra , nella 
"quale si vedrà un altrò ‘casino praticabile , “con ' la 

| tabella « Si affittano stanze mobiliate ». In quest ul 

timo sarà a villeggiare il Cont te. 

| Coro di contadini intenti ‘a guarnire , le inferriate. del 
/ cortile di festoni di Loria $ indi Bastiano. 

i Il Coro. { so- Qianto è brutto il faticare ; 
| spendendoil Per mangia are 
i lavoro ) giano in ‘onio , Cari amici 

i è felici. 
i Dé ie ‘assenza’ del’ Fattore - 

i Seccatoré 
i 4 Profittiamo -- riposiamo 

Risparmiamo -- il faticar. 
Bastiano. 1a fatica non vi piace, 

Marmottoni , marmottoni ! 

C’ impiegaste un ora e più 
Coro ( dile--Ci biso un pò di tempo 
giandolo ) Per far bene ta lavori : 

  

Bast. Ah birbanti , mi burlate  



(6) 
Ve’ che a suon di bastonate 

» Rispettare io mi far 
Coro. Ti burliamo , e de © crepare; 

munito 

( Qui si avendo una piccola zuffa tra il coro ; 
e Bastiano } 

SCENA SECO ND A 

La Marehesa , . il Barone, ed il Conte in veste da 
amera , ciascuno, da i rispettipi casini. 

Barone, a3 
‘Marchesa Alto là » gente sliabolica 

Conte 

‘Basti (I Fabri rape perte indie 

L’ abbiam fatta in verità ! 

Coro a. ; perdonateci 
Con la solità bontà 

Mar ( Vi perdono; ma fia l’ultima , 
Bar. a 3 { Nè più gridi io vò sentir 
Con. ( Altrimenti abbietti villici 

To farovvene pentir. 
ueste mani nobilissime 

Pan, ‘ Permetteteci baciar., 2 

° { Via compagni dndiama,/ subito 
Si ritorni a lavor: 

( Il coro di i lavori.) 
Bar. ( Oh ! marchesa vispe ttabile 
Con. ( Ben levata . . 
Mar. Obi bligatissima , 

Il Discepolo d’ Ippocrate 
Riverisco . . 

Bar. "Tante grazie . . @ 
Mar. Ed il Conte come stà ? 

A Quelle grida da Energameni 
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Mar. 
Bar. a 3 

Bas. 
Con. 

Mar. 
Bar. a 3. 
Bast. 
Con. 
Mar. 

i Bar. a 3 
| Bast. 

| Con. 

S
S
A
 

(4) 
Mi svegliaro in sul più bello ; 
Mi soghava , che un Camello 
Far voleva on minué 

È 
{ Un Camello ! 

Pa
n 

Sissignote 

Ma Sior Conte cosa dite? . . @ 

e
 
v
>
 

Che disgrazia . . . non capite ... 

Pa
ni
 

i Come mai? 

Attenti a me. 
Nell’ America , e nell’ Africa 

Gli animali spesso ballano . + « 
Il camello , è la testuggine © - 
n’ pere , con la scimia . . - 

Ed ilt 
’ Con la foadia 
E lu ciuccio? 

on la lucciola 

La balena ? 
Con il granchio 

( Quae prodigio i in verità ! 
è bisogno di viaggiare 

i edi tai rarità. 

* Mar Pi ‘ Non v’ ha dubbio chel viaggiare 

Mar. 
Coro 

Fa veder le rari 

( Hl coro avendo finiti i lavori dice y 

L'intreccio de’ fiori 
È bello il veder. 

Finiste i lavori ? 

È bello il veder.  



    

8 
Rivedrò P aio di, 

Spruzzator d’ erudizione ; 

Della casa Cascettone 

Degno erede esso sarà. 
Bar. Nu figliulo addotto, e nobele : 

Spruzzator d' erudizione, 
De no celebre Barone 
Degno jennere sarrà. 

Con, Rivedrai pure figlio, 

‘Spruzzator d’ erudizione , 
un tal. genero , Barone, 

Di te degno in ver sarà. 

Pa
ni
 

Per la gioja in questo poto 
Divampando il cor mi và (Tutti { i 

Mar. Ite o miei pendenti, e preparatevi allo scontro fa- 
tale chè fra non molto 10 pre ecederò i ì vostri passi. 

( Bast. e coro partono ) È tu Barone vatti a com- 
Ro perchè andremo assieme ad incontrare mio 

Bar. Meola » So le sette, ’nzi all’ unnece nce vonno 
quait’ ore , e pure aggio no desiderio de canosce- 

e stu jennero mio: ma va, non dubità ,ca l’al- 
Îletterate non mancano all’ i Pe mo, 
me permetteraje de studià nu poco all’ aria ma- 
tutina ( siede ). Cu licenzia vosta. ( apré un li 
bro , e legge ) 

Con. Si serva pure. 
Mar. Fa come ti piace. Signor Conte voi sarete de’ 

nostri ? 
Con. Madama la Marchesa perdonate : Milord 

ifslech mi vuole da lui assolutamente ; ed è 
perciò che . . . 

Mar. Oh ! non ci farete questo torto .... siamo cir- 
convicini di cas: amento , e ro essere certa- 
mente trà convitali , tanto al pranzo , per l’ar- 

di mio figlio , quanto A feste pel di lui 
insponsalizio. 

         

      

 



Con. Come non seno 2 Lao giore invito ! È 

poi un pranzo in Frascati, . 
Bar. (leggendo ) Usque in Sfunirum 2 ei in perpetuum. 
Con ostro delizioso casinelto 

ar. N non mi parlate di casincito i ‘altrimenti mÙ 
i viene il capo-giro . . . . éasinetto. . . quel 

casinelto .'. + . sta pie o “nt 
on: Bagattella ! 
Mar. Non sapete che si sta “iguao la nuova strada ? 

è si dice, che passerà piopriamapto per di quà . 
i NA e lo mutileranno ! 
Con. E non si potrebbe sedie se con qualche impe- 

i gno presso l’ Architetto 
Mar. Quest’ è la maggiore disgrazia 1 l’ Architetto diret- 

tore è un galantuomo , almeno per uan nto sì 
dice , è Naporiano il Cavalier Liuto . . 

Con Liuto a juto . è amico mio i par- 
lerò io: non ci pensate. (Non l’ho ancora ui ) 

r. Dunque mi raccomando a voi 
fon. Non dubitate , niente pio I ‘pensiamo a man- 

giare , ed a stare allegri. 
“Mar. Si ; allegri e voi siete Paniima delle chiacchiere , 

e ci farete crepare co’ racconti delle vostre peri- 

  

pezie. 
on. Sì, sì . . staremo diveriitivini, 

Mar. Se a società di una vece! 
"Con. ecchia. . i Mg di ottuagenaria !) 

ar. ( sso ndo ) Si ine ; uliciano. 

   Capisco non ptale ; ma non sono neanche 
giovcnea 1 1. quando una donna arriva alla 
trentin: 

Con. Che a ina , vedete io ‘sposerei meglio 

4 una giovane come voi {Mole una frasca di quindi- 
ci anni. 

Hip ar. Garbato Cavaliere. 
dCon. {( Se l’ha piso ) Ma voi mi permetterete : 

vorrei an abbisliarmi. 
Qatar. Ve ne ctr do ) fate dunque il ‘vostro in- 

empio , purchè mi promettete d' essere a pra» 
zo 

   



    
    

    

   

  

   
   

   
   
    

   

     

    
    

   

    

  

   
      
        

0) 
Con. Ebbene sarò con Gao Addio onor del Culiseo i 

la ma     aci a 
Mar. Addio amabilisino Contino. ] 
Con. Signor Bar: SA ( parte ) 
Bar. ( leggendo i alia ) Gaudent brevitate moderni 

‘ar. Che amabile giovane , che giovane istruito ! Se 
volesse per isposa . giù sono. ragaz- 

za ancora , € posso e voglio Pi marito .. 
alla fine se non sarà esso, sarà un altro . + . SÌ, 

nume protettore de' ciechi , lu, mi, proteggi , tub 
mi ast ; tu de’ rendermi uù' altra volta 
madre parte ) 

SCENA LERZA. 

  

Carlotta , e detto. 

‘Car. Ecco il padre! Carlotta questo fia 
Il tentativo estremo . . di 

Bar. ( leggendo I 
Se 

e etale ) i 
spiega.:..tu Îloco che nce faje ?( si alza ) 

Car. Vi debbo 
Bar. Già la soleta canzona 

Me n’ aggia a +? 
Car. ( quan di Sentite” padre mio ...’; 
Bar. usto mo tè benuto sto gulio. 

Car. Ah! Signor . . . deh m’ ascoltate 
Siate meco” più pietoso 
Non vò pren er per isposo 

Un che visto non ho ancor. 
Bar. Lu vedraje’ ’nfra m° ato - poco , 

Nun è chesta la ragione ; 
È ca pienze a lu birbone 

  

Ca te seppe nceaparrà 
Car. Si ci penso , Emilio caro 

Ferir seppe questo 
Bar. Mo qui granne ato 

rette , e po scappò. 
Mi e l’’indeguo è vero,



i 1.) 
% Più non ho di lui contezza. 
Bar: Si na ciuccia da capezza 

} Se tu l’ami . 
i Car. 5 do l’ amo ancor ! 
i 1l vago Emili. i 

# È il mio diletto , 
- Egli è l’ oggett 

Di questo cor. 

4 Chi dir doveami 
1 Lo perderai! 

Più non saprai 
% Che mai ne fa ! 
fi Bar. Ben dice Ippocrate 

ti 

    

De Fog 

E perzò figlier 
N’'ha cchiù Pi sioney 
Pe nu briccone 
Che la ncappò ! . 

Va fenisce mo de pian ere 

  

Car. Sì , Obbliar vò e do 
} Che mi seppe abbandonar. 

* Bar. Lu ricco siovenatio 
Preparate a spus 
E bello , o ’e > addotto 5 
Dice accossì mamm 

Ne nce po esse ei 
Nun ncè difficultà , 
Si vene dalli studii 
Dell’ università. 

Il ricco giovinotto 
Con gola io sposer 

i S° è buo ni e pt 
vi ipa sarò. 
u mi tradisti emilio 
To vendicar mi 

      

ri 

vò, 
Sposando lieta il giovine 

i Che il ciel mi destinò. 

NI 
pei i  



    

fatte jastemmà cchiu bote 1l’ ora , ca me venette 
ncapo de te mannà a Napule ncasa de sorema.. 

Car. Avéle ragione , scusate “se per causa mia avete 
avuti de’ distarbi ; ma voi sapete che l’amore. 

Bar. Scusà? io te cumpatesco: che jere de preta omme- 
ce! Dice Ippocrate , Occasio. celeris experrimen- 
tum pericolosum , che se spiega : bisogna fuggi- 
re le occasioni . . . ma io me la pigliarria cu chel- 
la vecchia guaguina de sorema. 

Car. La povera zia non ce ne ha colpa. 
Bar. Ma dimme no 0 poco cumme te ‘nammuraste de stu 

scarfa segge 
Cor. Nella Società dove andavamo tutte le sere , ve- 

niva il Capitano Emilio Roselli . 
Bar. Rusclli !. . lu figlio de D. Eusebio ? ? 
Car. Per P appunto. 
Bar. Carlò, ringrazia lu cielo ca sta cosa è fenuta cà, 

si no mara a te. Non me sarrà maje parente 
uno .c’ appartene a na famiglia de no nemico 
mio. E tu non sapive ? 

Car. Lone l’odio che vi era fra le nostre fami- 
glie ; ma da che la morte tolse dal numero de’ 
viventi pil padre del mio Emilio ., . 

‘Bar. Comme a come ? è muorto ? 
Car. E' m 

Car. tn unico figlio . « Ah 1 caro padre se l’ a- 
este conosciuto 1. il suo spirito lo distingueva 

in società , ci cominciammo a guardare , con 
+ quell’ interesse ch’ è il foriero dell’ amore , i 
nostri cuori furono dal, suo strale feriti . . . egli 

mi fece nota la sua fiamma, . . io accettai le 
sue oneste proposizioni , . Vi più non vivevamo , 

e per amare 
Bar. E sorema che ne diceva ? . . 
Car. i zia . . . la zia ignorava tutto 
Bar. E già . . . . chella è , e sarrà sempre no qua- 

trupedo a duje piedi. 

(12) | 
Bar. Oh! sia ludato lu Cielo ca nce so arrivato | Mhai 
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13 
Car. Ma cosa dovea fu} la poveretta ? 

Bar Cc’ avea da fa? . . . aveva da studià Ippocrate, 
io a di tasca un libro 

Car. Ma come ci entra quì il vosiro Ippocrate ? 
er Comme ncentra ? . . . già non te parlo ca chi 

sape a mente sto libretiello » de tutto. po muri 
fora ca de nfermetà ; ma che chello ch’ è cchiù 
orte c' ave tutte le canuscenze ,; e dalla faccia. 
canosce chello che m’auto cova ncuorpo , e io pe 
chesto , avenno lassato ogn’ aula scienza grama- 

ticale , e filosofica tn me so puosto alla cun- 
siderazione degli” aforis 

par. Allora fate bene . : . ma che significa aforismo? 
. Te dirrò. Aforismo , secunno dice la regia Par- 

nassi. vene cumposta dalle voci » Afos , e ri- 
smo » . . . che so boc' IHliriche, e significano ; 
fore e dinto , cioè ca lu imiedico pe essere ce- 

lebre, sie ; et in quantum , à da sapè chello 
i de fore , e chello de dinto ; ma chesto è il gran 

4 caso, a sapè chello de dinto , si li miedece 
isso n’ arrivano a canoscere manco chello de fore. 

Cav Evviva il Sion padre. 

    

iBar. Grazie . . . a fenisceme de dì l’animore tuoje. 

Car.) Ciiamavamo , come vi diss un giorno ricevo 
Le] una lettera d’ Emilio Min cara egli mi scri- 

i vea , debbo preferire l’ onore ‘all amore , l’ a 
mata mi attende 5 conservami il tuo affetto ; do 

2 dio. Il tuo fedele Emilio 
Bar. Già li solete espressione ‘delli? nganne figlie de 

mamma : Sarrà degno figlio de chella bona lana. 

    

Car. Egli partì . .". ebbi di lui più nuove: fa 
a allora che voi , finds mio , mi richiamaste in 
è Roma dove ho pianto la perdita d’ un inganna- 

i ore. piange 
Bar. pe ella , aje ‘ragione ; viene a pai , non chia- 

: gnere figlia mia . Carlò Carluttella de 
1 papà tujo non chiaguere « Vita brevis è ps no 
| ga » Se spiega e non altrimenti : 

Umana $'accorta quanno uno inca Pi ji 

   



   

      

       
     
        
    

    

     

    
     

       

    
    

     

    

  

      

   
UM) i; | 

ca, e lu chiagnere pur è fatica . . . lu dice Ip 

Car. i sollocherò il mio pianto , e mi vendicherò 
o che seppe dimenticarmi. 

Bar. oh î acccussì fajo buono. 
   

"i SCENA. QUARTA 

  

n I! Conte in toelette di mattino e detti. 
i 

| Con. Oh Algentisima più della Luna in Wiquinia de- 
1a... oh ! graziosissima più delle e grazie 

Bar. Appila ci ca esce feccia ... quant’ erano i grazie ? 
co re 

Va ca si na a. bes tia iù. erano ‘Novel i 
| Co Quelle erano le muse 

i Bar. Che musce, e muse e po quanno l’ aggio 
ditto_ io abbasta ’ n capito munzù. 

Con. Ba ma mi avete rotto il filo del compli- 
i mento ome sta l’ Amazone di questo se- 
Hi colo , PD "Astro amico delle società Delle vostre pa- 
più ri mè troppo scarsa la terra ! Roma si pregia di 
dl avervi per concitiadina , il Signor Barone per i 

| i figlia , ed io per unica distintissima padrona. pe 3 p 
i Bar. Hai fenuto ? . . e sputa mo. i 

i! Car. Troppo abbondante d’espressioni , alle qual io) 

  

non credo e vì ringrazio 5 ma mi alletta più pa 
icato , un semplice complimento. | 

Bar. Com’ a chille d’ n poche shiacchiere, 2uco/ i 
aje, 

Con. Madamigella non crediate le mie espressioni fi} 
glie dell’ adulazione.. e ve ne faccia fede la do. { 
manda ch'io feci della vostra mano al Signo i 
arone ; 

Bar. Cè, non “parlammo dello passato . .. io. non più 
ette accunsentì alla pruposta. toja } pecchè di 
iì era cunchiuso lu matrimonio duo Marciyesino 

Con. Ah ! io nacqui. per essere. sventura 
Bar. Ma è tardo: jammo a fa in ca po. aggio 

   



a i" a scuntrà lu flo sposo :tujo. 
WCar. Sì andiamo : se. il Signor Conte volesse ono 

’ TArcia.i o» 
Con. Volentieri accelterei ; ma . .. un randevoùs con 

ì Ana dARI dr ance ti vieta. . 
Bar. Allora jammo nuje . 

| Con. Pine per non farvi andare in collera abbandone- 
Ò tutto , e profitterò del vosiro grazioso invito. 

Sa lu sapeva da tre.ore, fa sempe aceussì ) fa- 
Yyuresca. ( Entrano pui casino del Barone ) 

SCENA QUINTA, 

   

   
i D. Ovidio, seraficamente vestito, e pieno 

olvere. 

Nun se nega ca l’ammo 
Porta brutta E at i 

Nun bulette cchiù studià. 
Stu vestito mm’è restato , 

Pe inagna n’ aggiu munetla , 
Fatto ho chiù de na dieta, 
Donn' Ovi’ cumme se fa? 

o 4 Ah! mmalora avesse ntiso 

    
Non nc’ è maje diversità. . 
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» DPeclina il mondo Ci rin igcedhia » gran 

ditto ch’ è id Rss fusse nato ali tiempi 
dell’ età dell’ oro che gie re che sarria stato ... 
a chilli tiempi nicera molta filautropia r sella clas- 
se taverneresca, uno magnava ; non pagava , e 
era ringraziato appriesso : e mo , e mo si non 
me ne fujeva da Napule . .... erane tante 
li zappe, e li zappe c’ aveva fatte , ca’ non tras 
vav’ uno che me facesse credenza : non ne’ è 

Ch i    cchiù carità pe lu pirossemo belli 
casini ... me sento na cosa friccecà neuorpo ... 
ne che sarrà ? . .. fosse appeuo? è cosa fat- 
tibile; va, va, st aria non fa ARI 
me vale no turino quant’ a Juterna du ’u 
muolo . . Ovi*tiene famma . . . 

. e cumme magno cune “magno ? i 
cumny' aggio magnato nzi amo... a Ovî 
non te scur, raggì appresebtate a una o sti i 

case cu la toja soleta faccia tosta. 

$ CEN AS ESTA 

La Marchesa, e detto. 

Mar. Sono le dieci , ci vuole un’ altr’ ora secondo i 
calcoli , per arrivare mio figlio . . . ma chi’ sa- 
rà quell’ animal parlan: nie che guarda con tania 
distrazione il mid casino. 

R
P
 

5 
A
A
 

Ovi. ( Uh ! a muntagna i Somma. D. ovì') E 
Mar. Fosse l' ingegnier “iscttore delle uo ‘ris MA I 

dicono che è di mozza presenza . . 0 
Ovi. ( Chella cuccuvaja me guarda , e mbrusunea 
Mar. Quando veggo degli uomini maschi che applicano - 

gli occhi i mio casino . . mi vengono gli 
affetti sterici . . . . usciamo una volta d imba- 
razzo . . . ei galantuomo. I 

Ovi. A me ? ! 
Mar, sì a voi . . . quì non Y’ è nessun altro animal 

azio! nale. Pe 
*



; (37 ;) 
i. Nè , e quanno è chesso eccome ceca. i 

Mar. È Napoleta nos. è Napoletano . . . . oh! 

me infelice !.è desso senz’ altro. 
Ori. ( Cig peochè se Pri de sta tane 
Mar. Siete . siete voi senza dubbio 

Ovi. ( Sapesse li sbraglione c' aggio fatto a “Napale? ) 
{p: cioè... ... vedite 

Mar. e se l’ aveva dello io : che voi eravate. i. 
È 

ud L' Architetto direttore delle strade . . . il Cava- 
MM lier Liu 

| Ovi. (FP: alendos! dellequivoco dI Liuto per l’appunto .... 
i GA esce , , e comme m’ 

Svileo, Lello e Hi io marcio da incognito. 
è Mar. La fama de’ vostri meriti . . . 

Ovi. ( E che famma ! 
Delle yostre congiunzioni. 

( No, sarranno iaterigniopio) Madama vuje pazzia- 
Mar. 
% 

non ne’ te , 

Mar. A che sta la suola eda ? 
i. Qua strada 

. La strada or voi dirige, sue 
Ori. Ah! . a buon termin 

Mar. Mi si dice che passerà rin di- quà. 
i Già. 
gr E... dt grazia, sarà di nocumento al mio 

casino ? 

| Acgiu capito . . . + D. Ovì chisto è lu vero 
e magnà , e pe, trasirte hw riesto. ) 

ar. N mi rispondete 
De ( Quale sarrà lu casino sujo ? 2) 

così , che ne dite, ? 
4 Sentite chisto . . . va nterra . ( m mostran- 

do il casino del Barone 

      

ir. Sia ringraziato il e 
Dpi: ( Nun è isso ) E de ilo PU se m'ha da taglià 
1 miezo da coppa ; e miezo da sotta 

i strando il casino. ch? è in n istradia ) ; meo. 

Mar. Oh! per Lg poi non mi cale affagto . . .  



      

   
   

(18) 
Ovi. Cioè . . 2. sa da taglià na fella pure di chisi 

(mostrando quello pi ‘Marchesa 
Mar. Possibile . . è che tutti e tre? . 
Ovi. Già ue tre , cca sa da fà n’ este rniinio.. 
Mar. Ma come ! . e gli abilanti. di Frascati dor " 

anderanno’a dormire. ? 
Ori. E io poro sapè addò vanno a durmì! dinta a i 

cantina 
Mar: Che ento! ! ma è poi vero que mi dite ? d 

-Ovi. Ignoto al Passaggiorò Frascati diverr 
Mar. Oh me infelice !. . . di già mi sono le con i 

vulsioni ahi 1... ahi . . . datemi una sedia 

   
    

    

   

    

      

    

    

    

  

     

   

                  

    

    

  

mettetela. quà . a 
Ovi. Teccatella. C Le dà una sedia la Marches. É 

lentamente siede   

  

Mar. To moro ! 
Opi. Co tutto tu commodo tujo, . : vi che auta conta 

binazione pe; amen e mo che facciolè 
le pira  . . Signò . Signora ! Signò. 
Z Zì ca se friececa . . . va. allegramente di 

  

cercarimmo ly nodo pe hon distruggere lu ea 

sino de sta Vener: a M 
chesa si alza ad un trattoMe 

Mar. Venere A - dicesti venere ? pi 
Ovi. Sì + che taje pigliato collera ? 

  

] Mar. No. # ino ti ringrazio . 
| Ovi. ( Cielu mio famme magnà ) 
i Mar. Cavaliere voi scherzate . . 

Ovi. No , lu dico mnîeretate ? 
Mar. Dite un pò ; siete casato’? 
Ovi. Non so {anto furtunato 

i Mar. Ha piacer di prender moglie ? 
O Opi. Songo cheste le mie voglie. 

| | Mar. Vorrei dir . i 

Ovi. e. Chiacchiariate na 
Mar. Mi vergogno . dui 
Ovi. va sbafate o 
Mar. Non mi fido in verità 

Nun me fate cchiù aspettà.



   1 
Mio marito , i iù 

Cruda imotte me ’l rapì ; 
Vedovella mi restò, 
Abi meschina ! in verde età. 

GConsolar mi puoi sol tu. 
Se mi sposi in questo dì; 

  

        

      
  

        
        

   

      

      

   

  

   
    

Nel veder chisto perù 
Ca-lu coresme perciò . sè 

N° appetito sento obimb ’ ; 
De primaria qua 
Suppuntar me ML LL edi 
Idol m 

    

Amerai la tua Lirio ? 
hi Farò quel che il cor mi detta . , ,. 

‘ Ah ! piacer maggior di gueato! 
a2 

Granocchio amabile , 
Nisetto giallo 

TP’ accosta , abbracciami , 
Porzia rimira 

lo U amo, o mummia 
Egiziana , 

sdisni li grazie 
? De na vampanp ; I i 

 



  

( 20 ) 
Èa priesto , spicciate ; 

Oh illustre Damma ! 
Ca tengo famima > 
Ca inanco ohimè ! 

Mas. Vieni alfine nelle mura nemiche , colà avrai i 
rigerj dovuti alla tua troppo giusta stanchezza. 
I ( Oh! alla fine sé magna ) jammo, jammo . 

Ovi. pa ch: 
Mar. Viene yi Barone , ed il Co a bind | 

andare all’ incontro di mio figlio 
Ovi. 4 Ma vuje vedite guanto ntuppe pe me fa mu 

e morte ngnagnolla ! ) . . . tiene puro nu figlio 
Mar. Ed è bello, grande, istruito ,; fra poco dovrà a 

rivare per sposare la figlia del Barone . . . 
Ori. ( Stù figlio me despiace , già o nce stà nd 

nce sta doppo ch’ aggio magnato, me P ibn: di 

    

SCENA SETTIMA ki 

Barone , Conte , e detti. l : 

Con. Marchesa noi siamo agli ordini vostri 
Bar. L' ora è otrivata; si vulimmo i a iu lu fat di 

ro jennero mio. : 
Mar. Sono “impronta . + ma prima vi voglio presenta! 
Bar. 
‘Co sti Hai? pi 
"Mar. E achiteto direttor delle strade, il Cavalier Li/ 

i già lo conoscete al Cont 
Con. N è do .. . ( faccia franca ) È ho i 

nosciuto quando fui in quella Città. : 
Ovi. ( Mo accummencio a magnà. i 
Bar. Agri opero piacere de canoscere stu pai 

    

   

  

Mar. fica approssimatevi , questi sono due ani 
di sconfidenza. 

Con. Sì è desso, l’ amico io , dammi un’ abbracc 
Ovi. ( Chisto co chi Pa  . . m’abburlasse ? for 

cia tosta ) 

   



(1) 
Cos’ è non mi dici niente, non ti ricordi del tuo 
aro amico ; del Conte Cicuta ? 

   Hi. Cecuta . Cecuta +. . Se 80 “non sti sì ca- 
iL. gnato affatto lst aje...tale e quale ., « tem amy 

i o ( lo abbraccia pi { chiso ha da essere no 
bruglione. ) 

on ( Dey’ essere un uomo di spirito . . . ah ! che da 
questi tali la società ne ritrae sempre de’ vantaggi i) 

NA celebre Cavaliere Liuto s' inchina , e s’ acco. 

Piva ; € s' ammasona un ammiratore delle sue ‘ope- 
e , un seguace d’ Ippoerate , che se pon lo rase 
miglia , pecchè il e è tappo diffi- 

gile , ha un certo aliquid iale ape starle e contra 

a latere . . . chisto., e contra lu spiegà 
E un ; ma colla figura Td ivo sinedo; - 

nu    

  

   

  

   
   

à sango Nina » 
o . pie sempe e studi, si no non 

pce $ arriva. 

Ma ogni eccesso è vizio: sp 
a non chillo dello in Nuje ante Nino 

"multissimi eccessi e no’ li stimammo vizi 
ar on. Perchè sono uniformi al nostro stato 

chè 

  

emiPecchè . . . pecchè . . . va’ no dicimmo male 
de nuje stesse « non oportet uod oportet ir 

; “gi quod oportebit . » non è pera 

è suo Zio uterino , Curnelio Nipote. 

ravo, viva la Varone ego a me vene lo golio de 
le jettà nu li paco 

ian, Grazie sia 1’disgraziatamente songo fiurito in 
n epoca ca non s' apprezzano l’ alletterate . . 
‘Altrimenti non gli sirene mancata una cadiita 
nell Areopago d’ Ate 

copia Nun te pigli collera pe Ciiesto . . . ca ognuno 
ii po sedè in catt , 

‘on, ISS bh) e ‘a ' 

     



   

    

224°) 

  

Mar. Lo “sappiamol 
    

  

Bar. Sas <. sassi 

Ovi. ( Niro! ‘onta ’ 
Mar. Ma è omai tempo d’andare, Cavaliere pu no 

d Ovidi. 
Ovi. Signora i ie e mi fido io vi ho dito il pi 

chè . capite o aggio da ripeti 
li fovz0se Bione dell’ appetito mio. 

Mar, Avete ragione. Bastiano 

SCENA OTTAVA, 

Bastiano_, e detti. 
i 

Bast. Eccellenza. ’ 

Mar. Conduci questo Cav. ne’ miei deliziosi appar. 
menti , e colà lo farai boccheggiare g 

Bast. Sarà puntualmente servita vostra Eccellenza. i 
Opi, Boccheggiare! Bastià, vi ca la Signora pezzea. 
Mar. Come ? . . . non volete far colazione 
0% Oh! culbaiole SE pio faje da. } 

ntiso Bastià ? 
Bast. Ho inteso . . . ho i. i 
Ovi. DI gta > Conte’, ono » vi abbandono, i 
Mar. Add ; È 
Con. Al piadgier / 
Bar. Salve | 
Ovi. ( Lu ‘heeo"j ; e nu lu credo N parte con Bastiani 
Mar. Aridiamo , Barone , Coni i 
Cont. Marchesa vi prego di piccddenli ; i debbo lasci 

$ degli ordini ‘a mon valais ‘de chambre : vi ra 
giungerò. ’ 

Mar. Fato ogni Vetro gie Batone ingiimbellaten 
Bar. Subbeto . . . vidio Nasone ch’ ebbe na 

nell’’arte delli civalleta dirò. Allor si mosse 
io gli diedi il braccio ( partono 

 



   
     
     

  

      
      

   

   

   

    

   
   

   

  

   

(23) 

SCE. NANO N/A; 

Emilio indi it Conte. | 

Tutto è sileniio intorno 
E’ questo il loco , ove il mio en s’ aggira , 
Alfin quì giunsi ” + Carlotta. adorata 
Quanto penai , se nte ti trovo 

S prezzerò l’ ira dell’ e sorte , 
E fedel ti sarò sino alla‘ morte. 

Nel fragor della batt#glia 
Fra le spade. de’ nemici 
Rammentai que’ dì felici 
Che. passai vicino a tei 

AÌ mio braccio , al mio coraggio 
Dava forza la tua fe. 
Oh per bacco ! che bel giovane ! Pa

 

  

Questo 
i villa Cascettone. 

E quest altro ? ? 
e Barone. 

il suo nome ? 
Par ch’ abbiate 

Grande impegno so 
ingannate 

 



    

    

(24 ) 
Con. Non mi posso trattenere . , 

  

Emi. Il suo nome” vò sapere 
Con. È Cuoci RO 
Emi Lì 

Con. pira ? 
Emi. Anzi rido . . dei 
Con. Mi “sembrate i 

Mezzo matto . . . 
Emi. Son frenetico . , îm 
Con.  Bagattella ? do 
Emi. amo assai... im 

{ Ciel mi perdo 1 di di 
Con. Ma chi mai ? 
Eni. Tu feristi questo cor !. . 

Con. hi ! ch’ è invaso dal furor ? 

sie parole rivolto al casino del Bar 
Dmi. La sorte alfin propizia 

" Mi guida a te mia vita , în 

in a jedicsoluliie w 
E ci unità 

Quanto sì cara immagine 

Emi. tenendo per mano il Conte dice ques pi <A 

Qual gioja proverà n 
Con Già sono ai ‘ dw 

Che incontro o unto ln 
Signor non è a proposito Ww 
Ta’smorfie far con me. Tm 

Lasciatemi , lasciatemi D 
vete equivoc n 

A me voi siete inco nito Li 
Vel giuro per mia è ( Il Conte si 

sprigi “da dg. e fugge ) 
Emi. Chi sarà vgnella ria a vÈ co- i7 

me fi . senza pica mha “creduto I 
matto ! sì ‘che son tale , e non avrò pace , se 
non rivedrò la mia cara Carlotta ; ma come farò îr 
per parlarle ? . . , qual mezzo troverò ? . v5; .)



   (25 )    
SCENA DECIMA. 
   

i ® D. Ovidio , e detti 
f 
N Mo sea desio en vedimmo guatto , guat- 

o de n a chi sarrà stu muschiglio- 
e runzea pe sti ro Pa 

Imi, M° inganno forse . #POvidio ?#.:; “ig0i tu? 
er. Capità , site vuje ? . . e cumme ccà ? 
mi, È tu come in questo Jose  egrin questo stato ? 
Ji Ah ! capitano mio . . . li femmené m’ hanno ar- 

redut’ accussì . . . Ma ! fragilità umana 
"me ne so fujuto da Napule pe cierte debbetuecie , ’ 
e li credelture me vulevano fa fa a forza na vel- 

" leggiaturel a. ..mè convenuto cagnà casa , e 
da Napule e trovo ccà . . . ma l’affare nteres- 
sante, ca non tengo manco tre calle . 

7mi. E come fai per prograrti 1’ esistenza ? ge 
pi. Capità . . . io mangio, e mangio bene, a botta 

de trastule . e le mbroglie , nzi a mo nun que 
| mancato ancora lu taffio meridia 
matina aggiu truvata na min £ n ia I 
fa farne addeventà Liuto ti. 

    

   
   

   
to 

deli Lo Direttore pe strade i 
Et 

dl È io aggio aconndisceso sli suoi desiderii. 
lm. Per mangiare . 
lr Giù, ca pecchè. ae “Ma vuje comme ve truvate ccà ? 
mi. Amore 1 
»i ra vuje vedite sto piccerillo ; comm’ ha da rom- 

si, pere la capo alla gente . . . addonca la nnam- 
) urata vosta sta ccà? . 

  

  

     

  

  3... AMICO 
è addò abbeta ? . . . chi è? . . Si pozz' essere 
uono a quaccosa cumannatem. 

è mi i Sì, Ovidio mi puoi giovare il giurami segretezza. 
: Mo 10 affennite   



   

    
  

a6 
Emi. E questo il asino ION i Carlotta . . ” 
Ovi. Non Signore chisto non è da a sia Carlotta. , 

Emi. Così mi ha detto poco fa uno che non conosco, 

Ovi. Chisto è e casino e lu Barone Cuccagna 
Emi. È per 
Ovi. Adina ni glia dallo» Barone ori ; 
Imi. La l'appunto . . . D 
Ovi. Ne’ Ji. re I quanto tiompo n’ a vedite ? 
Emi. Send ormai , otto mesi . i 

Ovi. Ne’, e faciteme no piacere, sapite si V’ ama ancora" 
Eni. Non dubbito punto della sua fedeltà . 
Ovi. Ne’, my avite da fà m' auto piacere , quanta fi ‘fig 

tene stu Barone ? 
ini Unais i 

+Ne' sie fac ò 
da mi. Ma perchè pete questo domande ? 
Ovi. No, pe ffente . . . era sulo ca nce sta na picc 

Emi. Fd è 
Opi. Ch aggio ntiso , ca la figlia de lu Barone . . 

Emi. E b 
dei. La fel du u Barone . . . 
Eni. Prosegui 
Ovi. Stasera cu “la ‘figlin da ’a, Marchesa , sposa 

  

Emi. pal che mai dici . Ah tradi ice vi" do se 

disperato ! De 

Ovi. Bello mio nun te disperà; cheste so li soluto co 
de li fenmene . a tutto ncè remmed: ‘Di 

  

pure pa...a noto munzu le Roi. Lassa n a m 

aggia da fa tanta mbroglie ca stu matrimonio ng 

se farrà, non so chi so, si non te faccio cuntent( 
Emi. Ah ! tu mitiglii la pena mia!a te m' affido.  D 
Ovi. Se, se; lassa fa a me. . . tu addò abbete?.. .7, 
Emi. E° gi gi io son giunto , non ho ancora ri 

to 
Ovi. edi ‘von © affilte uno de chilli quartini ? di 

vide , a chella casa nce sta la si loca 

Emi.Dici bene ora vado . . : tu di già conosci 0 
figlia del Barone ?



ji (27) 
Dod Gnernò . . 

‘Emi. È come ira per parlarci ? 

SCE A chesto nci l’ aggio da penza io. 
Emi, Ma ti pare , che se anche ti riesce di parlarle 

a solo a sola , ella ti confida i "segreti del suo 

  

  

 euore 

Doi. È io nce scavo da juorpo e 
Emi. Ed in qual modo 

Dvi, Faccio vedè ca saccio tutto ; pecchè so Astro- 
ra 080 

và che sei un pazzo ! 
il più vattene non me sta a zucà. 

Emi. 
Opi. Capi non e ne vuo è? . . { È urta vattene; 

sì te siente chiammà, curre € nun nce 

nilo pià ) 
LO , mo sta si te vuò assicurà na pa- 

in . ma chi sarrà sta scarda , ch’ esce 
dallu is dellu Barone ...fosse la predetta ie 

appurà. 

   
edimmo d’ a 

SCENA UNDECIMA. 

Carlotta ,; e detto . indi Emilio 

    

Den Poco starà a ritornare mio Padte con lo sposo.. 

co i, fuggi una volta dal mio pensiero ingrato Emilio 
“Dl Emilio ha ditto è essa senza meno : vi 

‘che piezzo! 

i è quella fine originale , che mi guar- 
la così pei fa & opera ritirarmi." +. è 

dii Barunessella . . . Barunesse’ 
? 

  

ri Sì a’ té , arresta il passo , e siente. 
Dar. Che mai volete da me. .. chi siete ? 

sono un uomo , che fa atterrire 
mondo intero. 

i Car. Mi fate ridere . 
dei, Non ridarraje cchiù , quanno saparraje ca ì} son=  



   

    

(28 ) 
go l' Architetto direttore di side » Persona pru= 

dii ta imparato anche si Ae fs" 
Car. pine anche Astrologo ? 

  

beca, canusciotissima a laute suoi stu- 

Ovi. Già . . . pecchè non ce pare facce d' Astrologo 

Car: { Voglio scherzare un poco con questo gonzo ) 
Signor Astrologo mi fareste il piacere di dirmi a 
chì sto pensando in questo momento 

Ovi. ‘ Vollentriime cheste pe me so ln slicata aje 
a di dii ch’ io. 

Car. Fado come volete. 
Ovi. A nu 

tanti dell’ -Abisso 
Malebranche è Barbarossa ; ; 
Famm’ a scì mo da sta fossa 
Astiaratte e Bi 

Car. Abitanti dell’ Abi: 
alebranche po ion 

Tosto uscite dalla fossa 
Astiaratte e Belzebìù. 

Ovi. Mo che bene farfariello 
Statte zitto , e non parlà. 

Car. O chè uom senza cervello ! 
Oh che bestia in verità ! 

Ovsvi, Farfariello bemmenuto, 
Aje d'avere la pacienza , 

e me dire mo .a chi penza 
Sta figliuola che sta ccà. 

Car. Oh che bestia ! che giumento ; 
Oh che uomo originale ! 
Ma però quest animale 
Molto ridere mi fa. 

Ovi. Me l’ha ditto:. 
Car. ; Eda ‘chi penso ? 
Ovi. Te spavienti figlia mia 
Car. Vò veder l’ Astrologia . 

Se vi ha fatto indovinar: 
Pienze a uu certo dujo culure _  



  
  

(29) 
Ca lo spito à sempe a lato; 
Che te pare: ho annivenato? 

Car. Il suo nome ? 
Ovi. Emilio 

Qual sorpresa ! son confusa. . . . + 
n 

2
 

‘o
 5 a te ingannar. 

Ovi. Figlia mia so franfellicche 
Cheste cose pe stu fusto 5 
Si vuò avè quacc’ ato gusto 
Non mi de’ che comandar. 

Car. Dunque a te... is 
Ovi. Priesto svapora : 
Car. VÒò vedere I idol mio ; 

Sei confus 
Osvi. el siongio i io: 

: ì, viene mo ccà 
Eni. Gi mi chiama ? - 
Car. Oh ciel che veggo ! 
Ovi. Sono un uom d’ abilità ? 

( Sei tu mio dolce amore , 

Ahi ! che piacer maggiore 

Car. ( Di questo non sì dà ! 
Emi. { Non credo agli e miiei 

( M illude la speranza , 
. Non m’e serbata o Dei ! 

Tanta felicìtà. 
Ori. All’ uocchie affè eredite , 

Felice ve fa amore , 
E chello che bedite 
E tutta verità 

Emi.» Ma gpergiua mi tradisti 
Ad un altro desti il a 

Car. Traditor tu te n partisti , 
Disprezzando un vero amore. 

Emi. To ti fui sempre fedele . . . . +  



     

      

(30) 
Il mio cuor fu sempre tuo , 

Sola mia felicità. 

‘ ll core è Sempre in palpiti 
( Quand’ è da te divi. sO, 
{ Si'fa felice esi abbina 
( Al dolce tuo sorriso. 
( Ahi! che non posso esprimere 

( L’immenso mio contento 
{ ce provo in tal momento 

( Mio ben vicino a te. 
Ori. Affè si n ’ommo celebre 

Si haje sta souulia Li ; 
Guè D. Ovidio, l’ 
Già saje ca nm Lo ; 
Ma giuro pe Pruserpini 
Min de Pluto 
Ca songo n° omincnore, 
E me riesciarrà 

Abbastano mo sti squase, e Lanzo allu pusillo. 
Emi. Noi ci affidiamo alla tua am 
Car. Ci mettiamo sotto la ge della vostra 

Astrologia. 
Ori. Nè peccerè tu non nce iii : Vvuò vedè che mo 

te dicci sparì D. Emilio e 
Ctir. Vi 
Ovgi. e ragione. « « . ma venimmo a nuje, mo che 

bene lu sposo. 
Car. Gli dirò che non lo voglio . e 
Emi. Ch è innamorata di me 
Ovi. E patete non te darrà lu cunsenzo, e allora PV af- 

fare è cumbinato. 
Car. Hai ragione, l’ amore ci avea illusi. ; 
Ovi. Che illusi » e illusi .. . . . l’'ammore ve*fa dî 

nu munno de bestialità. 
Emi. Dunque . . . 
Ovi. Sentite a me , quanno vene lu sposo fa vedè ca 

piace te  



  

  

   
(341 

Car. Ma che mai gli dirò? 
Osi. Uh ! hle dan maje so mancate chiac- 

chie alli fon mm 
Car. Bene Lu ciò che Cole il Signor Cavaliere ..v.. 

Ovi. Avasc: io so nu pori erommo. 
ar. E non ict a Bic? è 

, nia cara , saprai tutto da me. D. Ovidio, e 
    

Emi. 
pu ? 

Ori. E po . . ca lu forte sta a sapè chello c he 
bene appriesso e po non pozzo dirve li segreti 
della mia febvida immaginazione. 

Emi. In te confidiamo. 
Car.'Tu ci devi rendere felici . . . . + 
Ovi. Sperate bardasce nnamorate , ..... piecerè vatten- 

ne dinto , e tu siegui i passi de no matriculato 

mbruglione. ( partano ) 

SCENA DECIMASECONDA. 

   

  

Sala terrena , nel Casino della Marchesa , riccameute 
ata da vasi di fiorì. Porta grande 

da un lato che dà ingresso ad un giardino del quale 
vedonsi i viali. 

Marchesa ; Bore Conte , Pipetto ; Coro di 
ervi , e Contadini. 

Coni Ben venga il nobile 

  

Felicità 1 

Pip. Va vedere la sposina ; i 
La sposina e stà ? : 
Vò scherzar con la sposina 

m La sposina ov’ è ; 

  

  



   

    

(32 ) Mar | Ora viene ’ 0 mio Pipetto ; 
Piano piano , a poco a poco : 
Poverino e tutto foco , 
Lo dobbiamo compatir 

Pip. Le ho da fare un complimento 2 
Il Mi Ch ordinato ; 
A memoria l’ ho ato 
Come fusse , il qui que quod, 

Con. ( Giusto ciel che peiial i 
Von ne vidi un luo eguale } 

Bar. ( Uh che piezzo d’ a dg 
me MOI 

Pip Idea’ trista del Collegio 

  

Pippo a te. - 
D oggi innanzi vò imparare 

olo un pò d’ umanità : 
La fatica , lo studiare 
È una gran bestialità. 

Bur. Un somaro più di questo 
Con. Ci scommetto non si dà 

Mar. Un dottore più di questo 
Coro. Ci scommetto non si dà a grande abilità. 
Mar. Mio caro Pipetto perseguimi a stanze de%.iuoi 

di scendenti » onde prender ristorativo dagl’ in- 

a he estatico qui resto 
Per le sue bestalià. 
Si che statica qui resto 
Per 

    

Pip. Che omodi I vuol esser veramente sposo 
bi inno Il maestro mi dice eva , ca- 

lo sposo preparati a 
soffrire grandi inco 

Bar. Ma figlio mio He prime i primi moti in- 
terni prov enienti dal diaflam 

Pip. Vi credo . 
Bar. Sicuro ca m ‘haje da edera » mente chisto è ’nse- 

guimento d’ Ippo 
Pip.Îppocrate  . i. i e conosco. 
Bar. Comme lu canusce ? 
Pip. Era mio cofijpagno , e sella ore di ricreazione 

giocavomo assieme all’ o 

  

 



  
    

(33) 
Bar. 'Tu che balera) ne vutte ; chillo e muorto ! 

i Ci ip. E morto ! . . ho. lasciato vivo”. . . . . 
ah ! ah ! ah ! ( piange ) 

Bar. È muorto, sarranno sett anne; come se rileva dalle 
cazette de Fuligno . . 

Conte Ha ragione il sono , io era in Foligno, e fui 
spettatore del suo intefro. 

Mar. Via Barone , i morti co’ morti, e i vivi co’ vivi, 
in questo giorno bisogna parlare “divcose ridicole... 

Pip. Dice bene mammà , io che son rid: dicolo per natu- 
a, non posso sentire discorsi luttu 

Bar. Me n’ era accorgiuto di chesto ( We he chiafeo !) 
Con.( Sacrificherete vostra figlia 
Mar. È la mia futura nuora ? 
Pip.Sì sì , la sposina se 
Bar. L’ aggio mannaia a chiammà : mo mo vennarrà. 

SCENA DECIMATERZA 

D. Ovidio, D. Emilio, indi Cariola 
oro. poi Bastiano , e 

Ovi. Servo a tutte de sta casa 
Oh ! quagliozza mia de miaggio , 
Chist’ amico de passa aggio 
T’ ho voluto ‘presentà. 

Mar. Sempre aperta è la’ mia casa 
er color che voi portate , 

Mio cocomero d’ estate 
Emi. Offro a lei mia servitù. 
Con. Stelle il matto 1. . 
Pip. Un uffiziale ! 
For Va irovanno chi sarà? 
Ma Oh che giovane geniale ! 
Ch. Pip. Bar. Mar. Il vi nome vo’ appurar. 

Pis iv pis. pi ; 
Ovi. me 
Con. "Pip. Bar. Mar. jtd sac Sì a te ( tirandolo )} 

Chiano , chiù 
0 Pip. Bar:Mar. . + +: «i. ./Quellolchi è?  



  

Nu parente. mio Pa: ; 
Lu Baro® Mescacebè. 

( Qual momento oh ciel quest è! 

iù sono fuor di me. 
. Pip. Bar. Mar. ( Un parente suo quest è , 

11 Baron Mescacebè. 
Del Granne D. ‘Alessio 

Baron della Cuccagna , 
Ecco la figlia magna 
De grazie, e de beltà. 

Carlotta ! . + 
fimilio! 

Oh istante ! 1 
La sposa? 

E’ questa, 0 elio 
Vi piace quel sembiante 
Più bello non si dà. 
Via falle un complimento” 
Silenzio ny ascol 
Zitto non pipelate 
Sentiamo che dirà 
Lomo dilettissima 
Di ma sei un musaico . . i 

arì rarì . . . |. rarisssimo. 
Dimenticato l’ ho ! 
Da capo , attenta ascoltami 
Che più non sbaglierò 
Compagna dileitisimai 
Di Roma sei un mosaico, 
Rari ; Se dlisi imo , 
Che non sì trova il simile? 
Tu devi questo giovane 
Felice appieno rendere ; 
Sparse se tue. grazie 
Con gene: 
Chi e ii chiacchiare ? 
11 mastro di grammatica ? 
Isso è nu gran mamozio , 

QUIS sol eiiia 
‘Che e di La  



     5) 
To cavolo ? ; 

  

     

    

   
      
   

    

   

                

   

  

    

  

   

  

   

  

   
   

     

Pip. 
Mar. Barone ta’ spropositi 

Gli hai detti per offendermi ? 
Bar: Pigliali come vuò 
Mar. Già 1 vapori in testa salgo 
a 4.Car.Emi. Con.Ovi. Via “sbarco @ enatevi MAGI 

1 glia Pip. on è ver, che e un cavolo . . 
ai Marchesino via calma 

Bar. Non sì nato p’ esse nile se 
a bh. Per pietà non fate strepito 
Mar. Sono invasa dalla rabbia 
a Non badate a queste frottole 
Pip. lo già sono fuor de gonglieri aa 
a th. D. Pipetto via finitela 
br, Già divenni un ciuccio indenito 

dba a finite, sì o no? 
ps e Coro. Già le vivande fumano 

Signori andate a tavola 
In questo dì per giubilo. 
Molto si dee mangiar, 

Mar. Non ho fame’ ./.; i. 
Bar. Non tengo appetito 

Per la rabbia mi sento erepare 2. 

a 5. Car.Emi. via finitela ; andiamo a mangiare 
Con. Ovi. Pip. 

Questo strepito cessi alla fin. © 
Mar. La finisco , perchè sono una Dama . i 

ev Bar. La fenesco ea so Cavaliere . . . . 

a 5. Or si' pensi soltanto a godere 
Tra la pura , e sincera amista. 

Tutit. Ogni viso manifesta 

La sorpresa , e il tao 

  

en 
el duol che in petto io sento 

Più non posso respirar ! 

Fine dell’ Atto primo.     



  

ATTO SECONDO. 

Delizioso giardino , in casa della Marchesa , per 
é sotto del quale vi è preparato la la cl 
caffè - Lastiano 3 € servi occupati ad accomodare le 
sedie. 

S
I
 

  

Indi ; Marchesa , one ; Cari sv i sp nilio » Conte, 
io , poi Pipet 

Bast. oi ragazzi sbrighiamoci: poco staranno a veni- 

i Signori, e bisogna far trovar loro il tutto pre- 
Lao ( da se ) ( sono cominciati roppe proto 
1 disgusti fra il genero , ed il suocero... . eh! 
a cosa s' incamina male ) e così Ye finito? le 

sedie attorno, sì, così va bene. . a 
tempo la b brigata. 

Bar. Ma Marchesa mia nci à i dato no pranzo ad crepa- 

  

tionem 
Con. Madama vuol far sempre le cose magnifiche, questo” 

è l’ unico suo scopo. 
Mar. “Dice nuo i Conte quest’ è la scopa mia. . . . 

ma sediam. 
Car. Eccomi. 
Tn Sediamo pure. 

Conte. Sì sì , sediamo (siedono ) 
Ovi. lo pe me voglio crescere. 
Bar. Post prandium stabis,chisto n'è ditto d' Ippocrate; 

ma è nu gran ditto. 
Ovi. "Te sì scurdato chello che bene appriesso- Aut .... 

a; Aut lento pede ambulationis - Cavaliè chesto n° 
degno de te, aut significa avanti , la parola i 
se tu w'dice bisogna cammenà primma de pranzo 
pe piglià appetito. (siede il Barone ) 

Con. Servirò io di caffè le dam 
“i Sì serviteci; . . . . ma Lipetio i mio dov’ è ? 

Pipetto . , . Pipetto? 
4 

  

 



  

e 

3 - 

Pip.da dentro Mamma A do 0. . . . eccomi i 

uscire urla nell’ abito della Marchesa poi Ovi. 
tutti e due il Conte, e gli fan cadere la tazza ) 

vi. Te venga no cancaro . 
Con. Ragazzaccio a poco ( Pipetto mortificato piange ) 
Ovi. (Uh ! che Dina ) 
Mar. E niente, è niente: a questi guai vi è ti rime- 

diolusiie via a siedi yin alla sposina. 
© pippo siede , e ride ) 

Con. Signor Marchesino vuol Ce) 
Pip. Caffè ? . . .. elt, beverei meglio il veleno-che un 

bicchier che fusse pieno dell’ amaro e rio caf- 
fè -- Redi. 

Bar. Lu caffè ajuta la digestione. . . . stu Redi è da 
e no ciuccio 

Pip. Redi ciuccio ! è testo . . . . 
Bar. Che tiesto , e tiesto. 
Ovi. ( Lu puzzate avè ncapo ) abbasta mo , vi pe no 

tiesto quanta strille che state facenno 

E mi. Ma via , finite queste quistioni , e voi , Sseusate 
Signo Marchesino cedete a chi è più vecchio 

di vo 
Pip. Ma ndo i vecchi dicono bestialità 
Bar. lo dico bestialità . . . . studentiello , piccirillo 

ragazzo, hai ragione ca stamma ccà. . : ca s 
te farrio vedè quanto si ciuccio. 

Mar. Mio figlio non è ciuccio . . . . 

Pip. Ho ventimila scudi di rendita 
Car. Ma via caro parent de una volta ; 
Bar. Fenesco slu ciuccio non rasa 

nel mio {aio casato 

Con. Via calmatevi madama . . . . queste sono delle 

Dardliee di società . . . . . facciamo una pas 

eggiata , . 
Mar. so dino dea - (Barone me ne renderai conto ) 

Cavaliere 3enilg a gior 
pi. Eccome ccà , 

Baa. ( Cavaliè © avarria toe parlà ) 
Ovi. ( Va dicenno. )  



    

(38 ) 
Bars ( Mo mw è tempo, nè luogo: vieneme a truvà al- 

la casa )    
O ict de Ai 

Pip. Mammà non mi fido , resto. ...sono stanco.... 
Mar. Fa come vuoi . . . . e voi Signore uffiziale ! ] } 
Emi. Signora mi permetterete . . . . un affare di rie 

lievo mi chiama altrove . . . Signorisiais i 
Sarei gonzo se mi allontanassi da quì ( parte ) 

Ovi.. È accussì nce ne jammo ? 
Mar, Sì sti; andiamo ». 4% 
Con. Posso servirla . . . . ( Le offre il braccio ) 
Mar. Un polso a voi, e l’altro a te Cavaliere. 
Ovi. ( Ner’ è pigliate pe miedece ) 
Mar. Barone , Barone , ti saluto. 

( partono Mar. Con. Ovi. Bast. e Servi ). 
Bar Bongiorno . . . . quante brutta, me pare na 

ciavula . . 
Car. Siguor padre mi permettete ch'io resti in giardino? 
Bar. Se, resta , vattenne ,; fa chello che buò tu. . . . 

(Marchesa te voglio fa vedè chi è lu Barone ) 
arte 

SCENA SECONDA ©? 

Carlotta , Pipeilo , indi Emilio,     
Car. Il fanciullo è già confuso ; 

Via coraggio D. pipetto ; 
Voglio ridere un pochetto . 
Della sua bestialità. 

Pip. Per voi sento il cor piagato . . 
Car. Ne ho piacere veramente; 

Pip. Già d'amor son’ infiammato . . . . 
Car. Piano piano mio studente . . .. 
Pip. Adorata Carlottina 

]  
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Emi. 

(39) 
Vo baciarti la manina 

Sembri troppo riscaldato 
Ragazzaccio ineducato. 

Via, mia cara, almeno un dito ; 
per essere com; ito. 

Ecco il dito ; ma pian piano 
i a me lontano 

Ragazzaccio a poco , a poco 

Uno schiaffo ora ti dò. 
( gli da xo schiaffo ) 

Quest’ è un brutto complimento ! 
'Taci olà che m’hai seccato. 
Carlottina me ne pento... . 
Oh che noja ti. taci ol, 

Eccomi a pied ta uoi 
Perdon ti chiedo ,; o cara ; 

Tutto farò , comandam 
( Oh ciel ! nero stapido ! 3 
Siedi su questa se, 
Nè muoverti di ee 

Ma siam troppo lontani. . . 
Taci , non vò enti ti 
È amor questo cani 
( Che scena è di quà ! ) 

Meaacca. non hai core 
Ah è ver , giù lo danai 
A me pai  



   a. NZ: 
caro Emilio . . , 

tu dei , 
Pulirti il bocchino a 

i più. 
Cav.' E’ questi l’ amante 

i ì 

1 

Pulir@il bocchino , 
E niente di più. 

Pulirmi il bocchino , 
E niente di più. ( partono per parti 
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    (41) 
SCENA TERZA. 

Camera di studio in casa del Barone , vi sarà sospeso 
al muro il ritratto d’ Ippocrate. ‘Scansìe con libri ta- 
vola con l’ occorrente da scrivere. f 

Il Barone , indi D. Ovidio. 

Bar. Quanto chiù penzo non trovo lu muodo pe scio- 
gliere stu matremmonio ; ma s'à da sciogliere. . . 

nem , massima del seicento pino Venesse armeno 
li, lu’ Cavaliere . . . ma . . . teccutillo ! favurisca: 

t’ aspettava cull' ova pico ; 
Opi. Eccume cca’ : che io. da servì ? Barò tu 

che aje ? staje arra; sio e de n’ausuraro quan- 
"ave la nutizia gi morte du debitore 1 

Ban n’ aggio ragione . . . si sapisse . . . 
Ovi. Va dicenno. 

Bar. Io so disperat o! 
Ovi. Barò è © aviso na cosa, ca si non parle non sar- 

raje i po. 
Bar. E peechè FI 
Ovi. Pecchè creparraggio pe la curiosità. 
Bar. No ! crepar raggio io . . . 
Ovi. E crepa che buò da me 
Bar. Tu solo, . . . tu sulo me può cunsulà 
Bar. Tu si ommo? 

Bar. onca è e etlamimoce. 
Ovi. Yue, vedite chisto ‘mp me ’nchiova . . . asse 

{siedono 5 
Bar. sap giù saje ca so nu cavaliere? 
Ovi. Sì. 

  

  



    

    

    

   

   

    

       

    

     

     

       

    

   

    

     

(42) 
Ban. N alletterato ?. 

“o sca aggiu prumessa figliema allu figlio da Marchesa? 
Opi. Sì. 
Bar. è : sì, Sì , tu dice sempe sì , e non conclude 

Ovi.Chisto. fosse juto mpazzia . . . e ch aggio da con» 
luder 

Bar. quae m’aje da dì nu inuodo pe non fa succe- 
dere stu matremonio 

Ori. E nce vuleva lu socia vocia Li e di’ ca non vu- 
live fa cchiù stu matremm 

Bar. E te pure? no ciuccio wa o chillo spusà a fi- 
sliema ? va bene ca è nobole. 

Ovi. Ma la nubilià , l’ armesino , etc. elc. acquista n 
auto pregio ento studio 

Bar. Gnorsi . . . a me me dispiace, ca non aggio 

redi mascoli pe trasfondere. a “miei posteri chiù 
remoti , chisto mio eruditissimo casato. 

Ovi. Che disgrazia ! 
Bar. La mia famiglia che banta l’ innumerabile de 

chiù secule, ha fatto punto intempestiyamente; ma 
na cosa nc’ è de buono ca lu punto finale è nu 
unto alletter: 

Ori. È che nc’è deo : abbosta ca uno te sente, pe 
canoscere chello chè 

Bar. 1 e aggio priato p’ avè ; no cunsiglio , non già ca 
n’avesse abbesuogno, e po tu, non sì ommo pe 

dà cunsigli ame... 
Ovi. Guè Barò . e nu iu dice nfaccia 2 
Bar. L' alletterate” so cannede ,; e sinceri. Lu sulo 

ca m’ avarria potuto cunsiglià. . . lu vi là... 

sarria stato Ippocrate; ma isso non ha stiso i suoi 
eruditi pensamenti , e saggi sfuorzi della sua pen- 
na nel fisico morale istorico : 

Ori.( A te D. Ovi ) Barò sì isso nun se stiso , e non 
se sfurzato , me sò stiso , e sfurzato io . . . e te 
voglio fa vedè chi so. So uno che penzo , e riflet- 
to li cose , cumme s’ hanno da penzà , e riflettere 

    

 



  

  

   
(43 ) 

siente a me , fa na lettera alla Marchesa... lon- 
ga , breve, concisa, cumpendiosa , martellata , 
e apertis verbis ; diciarraje la ragione dellu scio- 

imento. 

Bar. Na lettera ; . . ‘è chi nci ’a porta? . . 
. Opi. Pe te fa vedè, nce la porta io. . rehe te pare? 

Ah sì dalla fronta toja se vede , ch’ appruove lu 
cunsiglio. 

Bar. Camme lu cunusce dalla fronta ? 
Ovi. Barò , vi ca la sono toja è traditrice assaje ! 

ar. Ma non burria . 
Ovi. Che aje da vulè , e “volè ... tanta debulezza tie- 

ne dinto a sta trippa? si farraje cl no ipa 
» Passerai glorioso a’ dì futar: 

Bar. Aggiu risuluto . . . e po? 
Ovi. Darraje figlieta -a mM auto . . 
Bar. E addò trov, arraggio no giovane cumme lu voglio, 

mp tempus habet ... è fenuto lu tiempo del 

Ovi. Neo sarrà chillo de le femmene, dalla a chillo uffi- 
ciale parente mio 

Bar. Appila, o io a chill” aggia da dà . .. allu Cun- 
fio Cecuta giovane de munno , ca no mese fa 
nm’ addimmannaje la mano di figliema. 

Ovi. i Aje da vadè che ne dich’ io ) Va. , vuò fa la 
lettera ? 

Bar. Piani te voglio di’ lu muodo cumme nce l' aje 
a . 

Ovi. ( de nce stesse quace' uso nuovo ) . 
Bar. E pò tu me dettarraje la lettera, ca a i cheste co- 

se triviali non me nce so maje appricato. 
Ovi. Jammuncenne 
Bar. u n arietta disprezzante ; 

‘Titubante , impertinente . 

Nfieiia 5) pen hi, pa 

  

  



   

  

    

  

   

  

    

    
    

   

          

   

  

   

  

   

   

    

Ovi. 

     o t accuoste ,; a passo , a passo 

Senza chiasso , nè fracasso. 
Primma fo na reverenza d 

Cu creanza e tracutanza , 
Po m’ accosto a passo , a passo 
Senza chiasso , nè fracasso. > 

Scioscia il naso . 
Scioscio a naso 

Sputa . 
Sputo - sei. 

Sigute. a me cumm’ e da di 
V immo ch’ aggia dì. 

Colin RO 
lettera chest’ è 

Che dice in brevi termini aa 

mi tacer 
Si tiene voglia lieggela 

o detto ,; e me ne vò. 
Conciosiacosachè 

Na lettera chest è 
Che dice in brevi termini . e +» 

Si tiene voglia lieggela 
o dello , e me ne vò. 

Va Peo? mo la lettera : 
Cca V’assiette , e attiento sienteme 

crive 
Erutla RA 

( l’ch' aggia dì ) 
Va dicenno. 

Altrimenti . . 
‘Tu che dice ? 

E stile etrusco  



     

     

    
   
    

    
      

    
    

   
    

    

    

   

    

Zitto : scrive nzo che sienti 
Ch’ aggio molta abilità 

Bar. Altrimenti . . . 
Ovi. Punto , € sivirola 

€ Bar. Punto , e virgola 
Ori. 

dere clin ; ch è chiena; i 4 
Bar. Com comme ? . .. 
Ovi. Zitto rapa! 

D’ istruzione , e de ricchezze , 
E vo darle pe marito . . . 

Bar. Rito 
Ovi. e grasso Endimione ; 

Nu . Clloandro , o nu Nerone 
Bar. Ron 
Ovi. O re il fido Acato 
Bar. Cato . .. 
Ovi. Sette ammirativ 

Tre sbarre , otto Seo , 
Bar. "Tre sbarrelle , otto puntilli: 
Ovi. Io non poor 5 punto e passa 

Bar. Passa . 

Passa. 
Nfaccia a figlieto trspirano. 
Li poni delle bestie . . 

Bar. Bestie a. ‘8 

Ovi “Bestie sa 
Bar. +» Ma fa bene vi 

Ovi. Ma fa bene il ttagpira, 

A che slammo ? 
Rar. pi i E chi lu su 

Ovi Famme leggere. . 
Bar. Ecc 
Oy. lucani Altrimenti® tengo iciiona chiena de rape, 

di ra. ione e de iccheiao , e vò darli pe ma- i 

rito, no ‘grasso sci imione , nu nerone dinto u cato, 

è pure sette ammirativi , otto puntilli . e tre sbar- 
     



    

   

relle. Io non posso punto e passa , passa , passa, 
giacchè miccia a fislicto Hanse li sudori delle 

a fi bestie . a bene il traspir: 
Ovi. Tu a a Weta 
Bar. Nzò che ditto . . . 

Ovi. E i’ dicea sta scunnessione ? 
Bar. Te lu ghiuro da Bar 
Ovi Dimme , a te, cumme tè pare ? 

. To non faccio e’ ammirare 
Ovi! Ne', te piace veramente ? 
Bar. E na cosa surprennente ! 
Ovi Donca spiccia damme ceà: 
Bar. Piglie ; acchiappa , e priesto và 
Bar. Ovi. Uh ! che surpresa 

’ avrà d' avè 
La si Marchesa # 

De tiempi nostri, 
Già tutt alluccano 
Site duje acca, 
Li mane sbattano 
Trittacca-ttacca (partono, per parti 

opposte. ) 

SCENA QUARTA 

Sala iù casa della Murchesa , come nell’ atto primo 
a Marchesa , Pipetto , indi Bastiano 

Mar. Ma caro Pipetto mio tu dici delle cose ingredibili. 
Pip. E per questo mi dovete credere . Qui i sposi 

deve prendere una ragazza ? Le voglio 
graffiare il viso , fraschetta. * 

Mar. Abbi pazienza figlio mio . 
Pip. Mammà- quando mi saltano "$ i fari bellicosì dello 

sdegno , io sono ... ; io non son più io , sapete . 
     



    

    4 
Mar, Ma bisogna farsi Vo aa 

. Per caricarmi mi son caricato abbastanza e 
Ue Finiscela , che vedrò io d’ accomodare la cosa.. 
Pip. Che accomodare , e o , mammà l’ ave- 

te detta prosa , mi fate ridere di cuore . . . ah! 
ah ! ah ! © ride ) 

Mar. Come ! . . io ? 
Pip. E già , come si uole, accomodare . per 

me di già do risoluto , resterò vedovo ; eno ; 
senze consorte . ange 

Mar. Se Pn bene via pie 
Pip. vo la dovrei ridere? . . (ride) 
Mari No i i 
Pip. pisugcro die ( piange ) 
Mar. Nemmeno . 
Pip. Ridere , e piangere. ? ? 
Mar. Neppure dovresti . . 
Pip. Sì, sì, che dovrei ? . dite » perchè io ho 

Pip. Cre 
Mar. Appunto. Interrompendomi più d’ una volta sul 

cominciar del dire , è lo stesso , che far perdere 
la parcoza a nia pate madre amorosa. 

Pip. Ah ! ah ! evviva, mammà , mi ha fatto un com- 
plimento concettoso salta ) 

Mar. ce Ripeto e * Gana bisogna che io con- 
ferisca col Barone . . lo manderò a Chiama- 

re ) Pipetto chiama un Servo 
Pip. Ubbidisco , Bastiano , Antonio, “Nicola, ehi, Asini. 22 

2 

Bast. Fe 0 { salta ) 
Mar. Ma mi vuoi i* ascolta: tare . va dal Barone , e 

digli chie ho uno i conta bulare con lui, on- 

e che venga sul momento da me 
Basi. e subito a servirla (parte )    
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SCENA ina 

D. Ovidio , e detti, indi il Barone 

Ovi. Oh femmena ! 
Mar. Cavaliere amato. 
Ovi. Appila. Apportator di tragica novella ; a te , me 

manna lu Baron Cuccagna. 
Mar. Chè brama pei da me ? vomita adunque . . 
Ovi. Vicino a te, chesto succede spisso . . . 
Pip. Oh ciel che mai sarà ! 
Mar. Ebben 
Ort. Me siente. “Donna sta , l’ estremo punto è 

quer ì she lu i ATL ti fa' del suo 
spettaci 

Mar. Che oro è mai questo ? 

Ovi. Chisto papello scritto cu la penna . . . 
Mur. Spiegami Cavalier cos’ è papello ? 
Ovi. Songo chiacchiare unite senza sale e zuco. 
Mar. Dunque il Barone chiacchiare mi manda ? 
Ori. So 

ar. E vuole? . t. 
Ovi. che i lie e. Be 88 

Ovi. CI e chello er ue appriesso. 
Mar. Damimilo oh Direttor ! 
Ovi. Marchesa pn i la Marchesa apre la let- 

i : tera e legge ) 
Pip. Sapete che ci è scritto in quel papiro ? 

‘Tu quà papiro , % sforzi del Barone. 
Mar. Oh ciel che lessi 

Pip. Mammàì cos' è sta 0 ? 

Mar. Figlio mi duole che non ài più Madre ! 
Pip. Oh che dì tu ? perchè ? 

Mar. Perchè morì di morte provisoria. 

Ovi. Allora turnarrà. 

Mar. No mio Liuto : . . rispondi ; e non inentir . .. 
tu tieni petto ? 7 

S
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49 ) 
Ovi. Me maraviglio de Giano. ie 
Mar. Dunque pese ea 
0 Ma pecchè . 

. Ciò , che si, ignifica ? 
Lin Figlio sei divenuto svergo, nato , il Barone lo di 

ce ; ma costui l’ onor ti donerà a te furato ! 
It Barone in questa lettera 

Ha insultato la Marchesa, 

Ovi. So li lettere ‘na chiacchiara 
Gia lu saje o mia Marchesa ; 3 
E la chiacchiera n’ è offesa; 
Pecchè © aje da venneca? 

Pip. Che mai dicono di lettera , 
Di Barone e di Marchesa 
Ehi mammà di quale offesa 

u ti devi vendicar ? 
Mar. "Tieni un ’brando ? 
Ovi Signornò. 

Di di Pip. { ’ di no. 

Ma i uno elia od un cannone ? 
esto uccidi il Barone 

Pip." Treo tutto. 
Ovi. Chiano mo. 

Ovi. Tu qua  
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(50 
E i nm’ aggio fretta 

Pronto ali tuje cumanne 
Ccà so benuto io lesto =. + 

Fuggi dagli occhi miei , 
La pace, oh ciel perde ! 
Spergiuro sol per te. 

Ovi’ fatte da te. ), 
( L’ affare si fa serio , 
Mamma divien famente , 
To non capisco snte, 
Che ne sarà dif me ! ) 

Marchesa mia deh scusame 
N° alletterato , un nobile . . . 

To ciuccio ? . . + son ricchissima 
Si tene la pecunia 
Ciuccio non è Barò. 
La vaga Baronessa - 
Non troverà sposino ! 
Facimmo na scummessa? _ 
Scommetto il mio casino . . 
E tu Barò 7, +  



  

(51) 
Lu mio . +. 

Va dateve li mane. . 

Zitto vespa maledetta . 
me ia? tu sci ciuccio . 

A me O situ si becchia i . 

Mammà vecchia! tu sei ciuccio . . 

Non è ciuccio . . non è becchia : 
Pip. Mar. Ciuccia, cinccio , ciuccio, ci 

B 
Mar. 

Bar. 

Pip. 

uccio . . 
ar. Vecchia; vecchia, vecchia 3 vecchia 

Vecchio , asinaccio , stupido , 

T’ afferri pel gorgozzolo , 
7 la figura orribile 

Subissi negli abissi . , 

Quello li, dii dissì i: 
ntirò 

Guiglia a 

E spero ca na furia 
T’ acchiappa pe lu cranio , 

E la figura orrì ile 

i 1bissi i paia abissi ._. 
hello che dissi dissi , 

È non me paentirò. 
Baron: tu sei stupido, 

Maimmà tu non sei "smorfia , 
Finitela , finitela . .  
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Ma , oh ciel ! più non m' \ aivolno ; 
Spero che venghi un dem 
'T’afferri per iui 
E te B rone orribile 
Subissi negli abissi = . . 
Quello che dissi , dissi 
E non mi pentirò 

Barò tu non si stupito 
Marchè tu nun si siiorfia 

- Fenitela , fenitela 
Non ncè sentite cancaro . ; 
Allora lu Demmonio 
x acchiappi pe lu cranio , 
E le Ro orribili 
Subissi , negli abissi . . 

SCENA SESTA. 

Camera di studio in casa del Bàrone , : 
tavolino con lumi. 

Il Conte parlando nella scena con un servo , indi il 
Barone poi Coro di servi , in fine Carlotta. 

Con, Il Barone non è in casa ? . . bene l' aitended 
Ch. 

Bar. 

Con.     

gran bel luogo ch è questo Frasc: 
non ho avuta in ia una ia più di- 
vertita di gu . . . tutti mi tengono per una 

gran cosa , ed io non sono c che un povero cadet- 
to d’ una ii bastantemente ristretta 
Ah ! bisogna saper stare al mondo ... quell’ ai aria 

ma a disprezzante , quel contegno nobile . . . 
proposito che vorrà da me il Barone ? che mi 

ha mandato a chiamare con tanta premura . 

Ho una curiosità feminea ... ma ecco che viene, 
Addio Conte 
Signor Barone e eccomi agli ordini Vostri . . ma 
che avete che siete così arrabbiato 

    
   

 



  

) 
Bar. Niente, niente . . Conte io t aggio inannato a 

chianina; pe te di’ ca te voglio fa marito .. . 
che me dice, nce vuò essere , 0 no ? 

Con. Ma così su due piedi . 
Bar. O duje , o quatto . li cose mie li faccio 

rienno mag nanno. 

Con. Ma una risoluzione . 
Bar. lo pe li risolutivi so l’unico. 
Con. E chi sarebbe la Spon? 
Bar. Sarria fi slioma ; 
Con. Vostra figlia ! ! non m’ ingannate. 
Bar. Cò , si a vuò ta ’a piglie , e si no la lassi. 

  

Dite il veri o «N 
Bar. L’allettorate non diceno maje buscie , rispunne.. 

Con. ca dire di me , se io non accettassi una si» 
mile proposizione ? ? mi ‘cassereste dal numero de’ 
vostri amici , ed allora il dispiacere mi farebbe 
discendere contro voglia nelle tom 

Bar. Già che ditto hai sì , vatte a a, ca di- 
mane a prima mattina sa da quaglià sta matrem- 

  

monio. 
Con. Domani ! . . ‘domani ! è . dunque alla pic- 

cola punta del iorno avrò un tanto.bene ! ... 
Agi io mio caro suocere vado a preparanmi come 
folgor ratto i (. parte Ì 

Bar. Pare n’ arteficio cio . oh! mo so contento 
Marchè te voglio a vedè che significa , piglià 
de ‘ponta n° alletterato i. ma. damimo le dispu- 
sizioni pe dimane (suona il campanello ) chi, miei 
dipendenti animati , ed.inanimati ’, che. siete al 
mio servizio { esce il coro venite: ccà ; di nane 
a primma matina , arnie li’ feneste ‘pe fa trasi 

l’aria fresca, po. 
Car. Signor padre è vero quanto ho inteso ? 
Bar. Appunto , viscere mie dolcissime: . 

Car. Dinque è veramente sconchiuso il matrimonio col 
Marchesino Pa : 

Bar. E n° psi de giù ‘cumbinato n auto . . . 
Car. Un altro  



      

    

          

     

    

    
   

    

     

   

  

     

  

      

Car. 
Bar. 

Car. 
Bar. 

Car. 
Bar. 

Car. 
Bar. 

Car. 

[Coro 

Car. 

Coro. 

Car. 

‘Coro. 

|Car. 

. Gnorsì.*Non 
( 54 ) 

rdo mai tiempo , aggio la massema 
dà da rimmedio a tutto , ca si no putarria acca- 
dè quanto prevedette Ippocrate quanno. dicctte.. 
Principiis obsta sero medicina paratur , che st 
spiega , la medecina accummenza a opua diano 
se prepara 
E ga io? 
EL i avarraje da spusà chillo che t' aggio desti- 

lu conte Cecuta . 
Quella Caridatura ! 
Caricatu ura . . in genere de caricatura no- 

ele tene. ilisuo ded sa jopren ndente ! 
Ah ! caro padre , 
Carlò non too oiape SO aggio stabelito ac- 
cussi , e abbas: 
Ma io . 
Ma tu , ‘aje da fa chello che bogl' io; i. va so 
pad » € so padre virtuoso ( parte ) 

iel , che intesi ? io manco ! 
i non regge quest’ alma a tal dolore, 

T ada ti dovrò mio dolce amore ! 
! non fia ver, te l giuro 

de non son tua , morrò ; 
Vivi di me sicuro 3 
Che fida a te sarò. 

T’assidi , e pensa a me ! 
Spera , che il ciel benefico 

Coronerà tua fe. ‘ 

Ai che sperar mi lice ? 
mmenso è il mio dolor . . . . 

Spora de e felici 
al tuo © dolori 

Min in a grave 
Quel parlare affettuoso , 

   

 



  

Disvipar saprà de ipeno 
neffabile pia 

Coro. Disipt saprà le 
L’ ineffabile e (partono ) 

SCENA SETTIMA. 

Cortile come nell’ atto 1. - Notte. Un sarate illumiuerà 

a scena. Emilio. e D. 

Ovi. Nce so guaje . . . 
Emi. Come ? parla? . 

’ 

Ovi. Lu Barone ha è guastato “lu matrimonio della figlia, 

cu lu March. 
Emi. Ciò è buon 
Ori. Non Pra pei buono , quanno sentarraje ca vo 

dh ’a sia Carlotta a lu Conte Ce Uta see 
Emi. Che mai dici ! 
Ovi. Anze ha scommisso lu casino , Vi e tutta dimane 

non succede lu inaemonio siepi 

Emi. Che sento! . . . infelice! . . . e tu ? 

Ovi. E io ch’ aggia fà ? 
Eni. Ah birbante tu mi hai ingannato 1 «.. ma giu- 

al cielo che mi vendicherò . . . . Senti , se 

Carlotta non sarà mia , se la vedrò unita ad un 
- guai a te, scellerato . 

Ovi. pi statte sodo cu ì mane 
Emi. 'Trema ; intrigante de’ miei stivali . «ix A parte) 3 

Ori. Nè D. Ovì l'affare s'è mbrugliato, vi ca lu ca- 

pitano te sona ! è tarde, lu Barone ha cunchiuso 

lutto . . = . ne e cumme se fa? Ah ! ombra er- 

rante de D. Pascale passaguaje tu che fuste assaje, 

chiù disperato de me , cacciame da stu mbruo- 
glio . . . . famme tru uvà no muodo p' ascirne- 

nnuratamente « + + Se ; aggio penzato ; curag=  
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gio nce vò , . . si e addo stà ? eh! eh! mo 
so ghiuto dinto allu ns a chello che n’ esce, 

’ esce. . . . mo sfido lu Conte, si se mette pay 
ra allora farà chill che bogl' io E. e si 
io farraggio chello che bo isso ; e l’affare è ac- 
unciato. 

SCENA O:M/TANViA 

Conte e detti, indi Barone 

Con. Come un ape ne’ giorni d’ Aprile . vo- 
lando ( cantiveliando. ) 

i ( Ma vi ccà lu Come, a te D, Ovi PY) iset 
1set 

Con. Chiamate 1 me ? e 
Ovi. Sissignore . . .' v'avarria da pre o 
Con. Comandi , sono sempre agli ai suoi . 
Ovi. Fora le servili umiliazioni. . . . . mo songo no 

nemico furibunno , cu lu ponte azato"i spa- 
ta mmano pe’ me da vede nzì all’estrero si mio 
furore’... è + pecchè/? .. .  ‘saje'là pecchè ? 

‘Con. To no 
Ovi. Nun ne’ è besuoghno de lu “sape, i capito? 
Con. ( A che questo discorso io non capisco 

niente 
Ori. Non ris unne? se vede che non sì affatt’om mo, 

pecchè'1 uommene ca so ubommene . . . se _rego- 

lano comme l Ar omo, pe fa vedè ca so ve- 
ramente uomme, 

Con. lo mi pregio de pe tale . ; 
Opi. E sì busciardo. . . . zitto , ca non sì digno de 

parlà cu na bestia cumm’a me; ma de surgiur- 
nà ntra li morre de li puorce pare tuoje. 

Con. Signore 1... . 
Ovi. Appila, ca n’ aggio fenito ancora , li Cavaliere so 

cavaliere ; pecchè non so plebei 
Con. 

Opi. si nu cavaliere ‘plebaico ..  



  

. f Sg )- 
Con. Spiegatevi meglio Sign 
Ovi. Sì venga al dunque , e e ‘conchiuda. Tu dima- 

ne aje i spusa 
Con. Sì la figlia del, Barone ir.4d amabile Carlotta... 

Ovi. Gnernò , chella è na cosa ca se vede , e nun se 
tea de se pe tu aje da sciogliere stà nudeche 

Con. È pa 
Ovi. Pecchè accussì eummanano li trentacinco savie 

della Grecia Occidentale. 
Con. Eh! andate che siete un paz: 
Ovi. A me pazzo . - + Dt a lt Barone gie 

mo cumme frocio st DA acida la sce- 

na ) A me paz 0; lavi /e che, nce I pisrde de 

cundizione sì te piso a + hella sioja 2 

Con. Ma voi ora pie una cosa dite un’ al- 

non vi capi 

Ovi. ki figlia gi oalifiote de scienze. . . buffone ... 

Con. A me : buffoni . (io tremo ) marmotta . . 

Bar. Ma che so st * appicceche ? 
Ovi. Sto spargenno il mio sango pe te . . . - echisto 

p 
birbante diceva male di tutta la schiatta toja . + - 

Bar. Veramente ! 
Con. No Signor Barone, «costui è un Wiptivore sea 

Ovi. A me na mentila . oh tracuta ie 

giù ch’ è nera te "fido a ia ue va 

scinne a ba 

Bar. Vuje state ad a 1 strada addò avite da oonnere? 

Ovi. Cchiù sotto . . . « non sento ragione 

dA drama de 

Bar. Cavaliè aspetta ira ohiano iipivetchiano. 

Opi. Nun nce sen sò cecato. . . ( è muorto? ) 

Nzomma vuò a acciso? 

Con. ( Una disfida senza capirne il motivo . . - io tre- 

mo tutto ; ; ma bisogna acceltare : + . ho una pau-. 

. che direbbe il Barone . Jil mondo ) 

Bar. Va fici pace 
Ovi. Che pace e” pace 3 " sarria ma pace vergognosa ,;  
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non signore ( bra so: Ovidio ia è tanta la paura 
ca mo chiava de faccia nterra 

1. ( Mia presenza di spirito non m’ abbandonare ) 
"Io rido delle vostre bravate : accetto la disfida, e 
con una pistola vi farò saltar le cervella, frippon, 

Ovi. Me Misericovdia ; mo moro , ciraggio ajutame ) 
Bar. - . . avete perduia la capo 
Ovi. Nè mu Di , non te credere ca parlanno franzese 

me faje mettere paura . . . ca muà pure parle + 
fiano , è cumprè , a ? sì , jà , no, ouì 

Con. ento sedici duelli 
do già fatti i e trenta lotte, 

Ovi. ce vò poc meza notte : 

Bar. Al S'aj capaggio 
O 

gio, v viene ccà. 

mmo use e i terato è 
Chi briccune Vv’ ha mparato ? 

Con Trema , sai son mezzo pazzo . . 
Ovi l'u me pare no pupazzo . . 
Bar. Va feniscela mo Conte . . . 
Con. Già divenni un rodomonte . . . 
Bar. La finan i ; o « 
Ovi. Nfaccia a me i è no zero! 

  

i veggo morto là. 
Ovi. Guè, palicco sicco sicco 

È ammatonto ; e po allu ponte 
e manno a scurtec cà.    
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a murì. 
ial già l arraggia 

M è sagliuta , me benuta 

Cumprimiente delecate . . - 

( Lu timor ; che saglie , e scenne } 
‘ Il timor , che scende e sale ) 

Lu timor , che saglie e scenne. ) 
( Non mi fa più respirar ) 

Uomaccio da piazza - 

L’ arraggia me stizza . -  
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Oh razza è de piazza ! 
xl 0 + ammozzo 
Scie nizzo , sei vizzo 
i uzzo , merluzzo , 

stizza Ù aizza La 

Crepar ti farà. (partono per opposte parti ) 

  

    

   
   
    

      

    

     

   
   
    
     
     

  

    
    

SCENA NONA, 

Bastiano solo 

Basi. Chi dovea dire , che dopo tanti preparativi, 
andava a monte il matrimonio del patroncino ; . « 
invece delle feste , e de’ divertimenti , altercazio- 

ni ; e mal’ umori. Ho avuto una giornata fatica= 
è 

ora mi dimenticava il ncalio i è smorziamo 
questo fanale smorza ) un onesto sopra 
stante , bisogna che pensi a economia de’ suoi 
padrohi. ( entra in casa e chiude il lanterna ) 

SCENA DECIMA 

D. Ovidio , indi il Conte , poi Bastiano 
dal balcone 

Ovi. D. Ovì nce vò nu tierzo avantaggiato , pe meza 

notte . io è lu tiempo de scappà . . . ca si 
no na polla” neuorpo non ta leva manco Zobio 
Capodechino ; tato puro lu lampio- 
ne , non nce Ve go . ma mo muro muro , Cer- 
ca d’ascì alla strada”. . . . tengo na paura neuoî- 

} po , e na paura , ca li diente me stanno abbal- 
I fauno na tarantella mmocca . . 

Con. Ora vedete come ci son capitato ‘ . . chi dovea 
dirmi che dopo un debut così specioso mi spetta- 
va... una pistolettata ! Ho anticipato un po-  



€ 61") 
chetto all’ appunamento per cercare d'accomo= 
are alla meglia la cosa 

Ovi. Sento pe quaccuno. 

Con. lo tremo tutto , avrei pagato duelettà seudo pin 
on , trovarmi impeguato in un duello . 

una disfida alla presenza del Barone mi done 
cettarla . . . . altrimenti. 

Pasi i inteso un ciù , ciù , ciù 
al certo qualcuno i cortile. 

Ovi. To addò cancaro eni trovo sempe muro . . ahî 
sciorta marranchit 

Con. Appena viene il a alisro gli cercherò scusa . 
(ss 

ita o vi dev'essere 

rano } 
Ovi. Chi. 4". 1000”. Sai 

Con. Si... , guo . . . te; s Bai 

Ovi. To 0 te. 
Con. Fede a piedi v vos tr . 5. vi chiedo scusa , ia 

n lo feci per o 
Ovi. i Chiuo che dice ( si alza :) 
Con. Sì son io, che. vi i prego di perdi n e far a 

meno. del duello 

Ovi. ( Oh scierta to ringrazio !) Jurame de fa chele 
o che te diciarraggio tea 

Con. Lo giuro . 
Opi. Susete , ti perdo oniamo , tu non aje da fa auto 

ca dì Pallu Barone ca non buò chiù la figlia pe 
mugliera . 

Con. Ma come pi questo poi è tro) 
Ovi. E allora... . a preparate a esse deciso 2} 
Con. Farò tutto quel che volete . . . ( io t 
Ovi. ( I mo chiavo de faccia nterra! 

Non capisco niente ; debbono essere al certo 
persone sospette. 

"Ovi. Dane n’ abbraccio ; e turnpammo in amistà.., 
Con. Ecco 
Ovi. Ma pn {O nmmano ? 
Con. Sono le pistole che ayea portate pel duello ,. + 
Ovi. ( Arrassusia ! 
Con. Ed in segno della conchiusa amicizia ,; voglio 

tirare de’ colpì di gioja MA ( spara )    
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